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U
n giovane eroinomane che si buca davanti al
le telecamere dì Canale 5, la medesima emit
tente che apre una sorta di agenzia matrimo
niale; Marco Fiora Intervistalo (o Interroga-

• • • a v lo?) nel (rivolo studio di Domenica in (vicen
da per la quale la Procura annuncia un pro

cedimento penale a carico dell'azienda di viale Mazzi
n i ) ; Raldue che, nell'affannosa ricerca di programmi ad 
eftetto che possano risolvere la crisi d'ascolto endemica 
di talune sue serate, passa dalle trasmissioni centrate sul 
mito del danaro a una Improbabile macchina della verità 
colpita, al suo esordio, dall'ira di Maradona... L'elenco 
potrebbe continuare, ce n'e per tutte le reti televisive: 
pubbliche e private, berlusconiane e no II fatto è che, a 
parte il rilievo penale che può evidenziarsi in questo o 
quell'episodio specifico (l'intervista dì Raiuno a Marco 
Fiora, certi film trasmessi da Canale 5) tutto II sistema te
levisivo Italiano è percorso da fenomeni di involgarimen
to. Il tema va affrontato senza falsi pudori, ipocriti mora
lismi o pavidi tentennamenti: se non altro, per non la
sciarlo a chi ha nostalgia di codici censori e tartufeschi; o 
a chi intende immiserirlo a ulteriore occasione di com
petizione: la tv commerciale che si autoleglttima coglien
do in fallo la Rai; la Rai che trova alibi in un presunto sta
lo di necessità, Imposto dalla quotidiana gara per la con
quista del primato nell'ascolto. 

Qual è, innanzitutto, la tv volgare? Non è soltanto quel
la che Indulge oltre misura al sesso, all'horror, all'esposi-
tione della donna come oggetto. Volgare è la tv che 
prende a calci i film, per dirla con Fellint, imbottendoli di 
spot; nella quale - per citare il vicedirettore generale del
la Rai, Emmanuele Milano - •dilagano i giochi con l'en
fatizzazione del denaro e del successo, il successo che 
tende a diventare la misura di tutto»; volgare è la tv che 
usa I soggetti più deboli e indifesi - i bambini, gli emargi
nati, I diversi, i perdenti, tutti coloro che propna la cultu
ra del successo e del danaro ha sospinto ai margini della 
società - e I loro drammi individuali: non per sottoporre 
problemi collettivi alla rillessione critica del telespettato
ri, ma per solleticarne le inclinazioni più elementari e 
morbose, degradando quel drammi a spettacolo da ba
raccone; volgare e la tv che non aggiunge nulla, anzi to
glie, alla nostra coscienza e che imbarbarisce anche le 
occasioni di più puro intrattenimento. Che cosa ha ag
giunto «Ila conoscenza del fatti l'Intervista a Marco Flora? 
E II giovane che si buca davanti alle telecamere di Cana
le S davvero arricchisce la comune consapevolezza ver
so I l tragedia della droga? O non finisce per risolversi in 
un supporto emotivo a propositi legislativi di stampo re
pressivo verso le vittime della siringai 

I
tempi sembrano maturi per affermare con 

fona che la comunicazione non può essere 
ridotta a mero veicolo pubblicitario, che i te
lespettatori non sono soltanto numeretti per 

' H •• . .gli iodici di ascolto. Tutta la tv - quella piib-
'•" <• • blica e quella privata - svolge funzldnl'dl Inte

resse pubblico; per l'unàe per l'altra debbono valere al
cuni principi generali. Il carattere commerciale delle tv 
private non va soltanto, accettato, ma tutelato: non al 
prezzo però di una Illimitata licenza a trasgredire, come 
di fatto già accade per la mancanza di una legge di rego
lamentazione. In quanto alla Rai, l'azienda di viale Maz
zini deve decidersi. Essa non può reclamare per sé un 
ruolo guida nel sistema televisivo soltanto quando si trat
ta delle nuove tecnologie, della ripartizione delle risorse, 
degli astelli legislativi del settore. La Rai non può penco
lare In etemo tra la timida riscoperta della originalità e 
della diversità che costituiscono il codice genetico di una 
tv pubblica e la rincorsa corriva e subalterna alle tv com
merciali, In una gara giocala sul terreno della mediocrità 
e della progressiva banalizzazione dei programmi. Per
ché Il risultato é un servizio pubblico schizofrenico, stra
bica, capace del meglio e del peggio. 

Èvero, si é diffusa e ha fatto proseliti, a volte Insospet
tabili, l'Idea che il modello di tv pubblica, portatrice di al
cuni valori forti, fosse un reperto da museo; che, in que
sto campo, modernità tosse sinonimo di tv commerciale, 
di tv come business, che l'unica unità di misura televisiva 
fosse la quantità (gli ascolti) e non più (non anche, al
meno) la qualità dei programmi. Si dice, quasi a giustifi
cate Una filosofia della rassegnazione, che questo e un 
trend mondiale. E si citano, sospirando, gli Usa, patria 
della tv commerciale. Qui i grandi network, passali in po
chi anni dal 90% al 65% dell'ascolto, cercano di fronteg
giare la crisi in molti modi: pare che adesso siano di mo
da I dibattiti che finiscono in scontro tisico. In pestaggi. 
Ma dove sta scritto che dagli Usa si debba prendere per 
forza II peggio? In Italia la tv pubblica può alfermare e 
consolidare il suo primato, il suo ruolo guida anche fa
cendosi Interprete della cultura del rispella e, per questo, 
garante di uno dei nuooi diritti dei cittadini; che potrem
mo chiamare il diritto a una comunicazione non violen
ta. 

-L Urss e la soluzione delle disi regionali 
Intervista con Karen Brutens> della sezione esteri del Pois 
Perché in Afjghanistan è Mita la linea di riconciliazione 

Mikhail Goibaclov durante il discorso tenuto aU'Onu il 7 dicembre 1988 

«Abbiamo spezzato 
l'anello di Kabul» 

• I L'unità e l'Interdipen
denza del mondo. I l supe
ramento della visione del
la coesistenza pacifica co
me terreno di uno scon
tro d i classe I r a sistemi 
contrapposti, l'afferma* 
«Jone della necessità d i 
una coopera tone I n si
atemi diversi per risolve
re I problemi drammatici 
che si pongono all 'umani* 
là) sono queste le Idee-
forza della nuova politica 
estera sovietica. Come al 
riflettono nella vostra Ini
ziativa per la soluzione 
delle diverse crisi regio
nali che affliggono 11 

Gli interessi globali dell'uma
nità sono la priorità assoluta: 
questo concetta e stato posto ' 
con grande (orza in partico
lare con il discorso di Gorba-
ciov all'Onu del 7 dicembre, 
e ne è stato l'asse portante. E 
noi ci basiamo su questo ap
proccio anche nell'affrontare 
i conflitti regionali. Ciò impli
ca innanzitutto una linea 
coerente per la soluzione di 
questi conflitti, e non per il 
loro aggravamento. Significa 
poi non sfruttare questi con
flitti per acquisire vantaggi 
nella lotta tra i due blocchi, 
per ampliare la propria sfera 
d'influenza; ma partire inve
ce dall'interesse reale dei 
paesi e dei popoli coinvolti, 
con una presa in considera
zione giusta e bilanciata de
gli interessi di tutte le parti 
coinvolte. In definitiva, la ri
cerca scrupolosa di una so
luzione fondata innanzitutto 
sul rispetto puntiglioso -del 
diritto di ogni popolo a sce
gliere la propria via e di de
terminare ii proprio destino 
senza interventi esterni 

Fuori quindi da ogni logi
ca di campo? 

S), una linea per la soluzione 
del conflitti regionali parten
do dal presupposto che la lo
ro soluzione deve portare ad 
un miglioramento e non a un 
peggioramento della situa
zione mondiale, della sicu
rezza di tulli e della pace. Si 

Karen Brutens è oggi considerato uno 
dei più autorevoli protagonisti della po
litica estera sovietica a cui contribuisce 
come studioso e come viceresponsabi
le della sezione esteri del Comitato cen
trale del Pcus. È stato a Milano nei gior
ni scorsi, su invito della federazione del 
Pei, Ho colto l'occasione per porgli una 

serie di domande e ascottare le sue opi
nioni sulla prospettiva delie crisi regio
nali, a cominciare dal Medio Oriente. 
Dice dell'Afghanistan: «Gli accordi dì 
Ginevra sono serviti da potente stimolo, 
ma proprio il loro mancato rispetto da 
parte di Usa e Pakistan ha impedito di 
trovare una soluzione politica». 

crea una dialettica positiva- il 
miglioramento della situazio
ne generale facilita la solu
zione del conflitti regionali. 
Per la pnma volta ci sono 
passi e movimenti in senso 

• favorevole, e ciò contribuisce 
a sua volta'a migliorare i l cli
ma Intemaaionale cornpjes-
sivo. L altro elemento fonda
mentale di questo approccio 
è che i popoli, 1 paesi coin
volti non devono essere più 
l'oggetto, ma il soggetto di 
questi conflitti. Ed i loro inte
ressi, le toro aspirazioni, la 
loro attività sono necessari e 
devono essere riconosciuti 
nella ricerca''delle soluzioni. 
Solo dal loro riconoscimento 
e dal (oro rispetto può scatu
rire una soluzione vera. Ogni 
conflitto regionale ha sue ori
gini specìfiche. Se sono ne
cessari dei compromessi per 
risolverli, essi devono essere 
accettabili da tutte le parti, 
per poter essere rispettati da 
lutti in seguilo, Non possono 
essere imposti. Dove questi 
pnneipi venerano rispettati, ci 
sono passi .n avanti per la 
soluzione delle crisi regiona
li. 

£ una Innovazione profon
da rispettoalu precedente 

Certo, è vero. Si sta creando 
una situazione nuova. Ma 
questi principi devono essere 
adottati da tutte le parti che 
possono favonre od ostaco
lare la soluzione. Sono essi 
che determinano per molti 
versi la nuova situazione. La 
precedente era ' basata su 
una logica dì forza e di bloc-

J A N I K I C INGOLI 

Ora avete lasciato l'Argii»-
nUtwf. Dopo gli accordi di 
Ginevra su questo conflit
to, Gorbadov aveva affer
mato che esso poteva ser
vire da model», che pote
va es tenuo prhn&anello 
spazzato aeUa catena del 
conflitti, regionali. .$ anco
ra attuale quella valutazio
ne, e quale giudizio date 
della sltuszIoneT -

Quello che aveva detto Gor-
baciov si è avveralo. Quel-
raccordo è servito da poten
te stimolo, ha giocato un 
ruolo incalzante nella solu
zione di tutti i problemi re
gionali aperti Non si può se
parare da quell'impulso il 
movimento che si è verificato 
successivamente in tutte le 
altre situazioni, dall'Africa 
del Sud alla Cambogia, a tut
te le altre Ed oltre a questo 
impulso generale, importan
te è la metodologia che era 
alla base del nostro approc
cio a Ginevra, e cioè la linea 
della riconciliazione nazio
nale. Questa lìnea si è riper
cossa in altre situazioni, co
me in Nicaragua, in Amerca 
centrale, e nella stessa C«n> 
bogia; è un elemento reale in 
molte trattative in corso. In 
Afghanistan la situazione è 
complessa. Purtroppo, non 
possiamo dire che gli altn 
partecipanti all'accordo di 
Ginevra, gli Usa e il Pakistan, 
lo abbiamo rispettalo suffi
cientemente. È soprattutto 
per qu esto che la soluzione 
politica e la riconciliazione 
nazionale non sono state 
raggiunte Perciò su quel 
paese incombe la prospetti
va di altri spargimenti di san

gue. forse ancora più duri ed 
acuti Non posso fare prono
stici sulto sviluppo della si
tuazione. 

Questa linea della ricond-
Uarione nazionale, che po
ne tes i .cestirò .^cUa tota-
^ « w AmX •nini — • * — 

' U, non è-appUcata In qual
che modoaathe in alcuni 
paesi dell'Est europeo? 

La situazione è naturalmente 
del tutto differente. Però an
che là vi $ la volontà di mo
bilitare tutte te forze naziona
li e patriottiche'per affrontare 
i problemi aperti. Purché 
quelle forze rispettino la scel
ta socialista già falla. 

Quello del Medio Oriente è 
certo 11 conflitto pia antico 
e più radicato e comples
so. Lei è uno di coloro che 
seguono oh) attentamente 
quel problema. Quale In-
rulzfooe ha degli sviluppi 

Le previsioni, anche se fon
date sulle intuizioni, sono 
una cosa rischiosa. Tuttavia, 
il conflitto mediorientale po
trebbe essere considerato 
una cartina di tornasole sullo 
stato attuale, sul clima dei 
rapporti intemazionali. Que< 
sto clima è cambiato nella 
stessa misura in cui questo 
conflitto antico e complicato 
si è rimesso in movimento. 
Per la prima volta in molti 
anni si sono create prospetti
ve reali per la sua soluzione. 
Nessun 'fattore è rimasto im
mobile. Persino nelle posi
zioni congelate del governo 
israeliano ci sono elementi 
di movimento, ed anche nel
l'opinione pubblica di quel 

paese. Secondo un recente 
sondaggio il 54% di quei cit
tadini si è detto favorevole ad 
intavolare trattative con 
l'Olp. Un molo fondamenta
le lo ha avuto il movimento 
del popolo palestinese, con 
la sua grande volontà di resi
stenza, con la sua «inconqui-
stabilità» dimostrala dall'inti-
fada. Ora tutto dipende se gli 
interessati nescono a dare 
uno stimolo aggiuntivo a 
questo movimento, a sfruttar
lo per dare una base politica 
e organizzativa alla sua solu
zione, andando verso la con
vocazione della Conferenza 
intemazionale. Altrimenti 
questo movimento non si.svi-
Jupperà, sarà appannato. E 
questa pare oggi la tattica di 
certi ambienti 'di potere in • 
Israele, che stanno operando 
nella speranza di riuscire a 
mantenere l'impasse. È chia
ro tuttavia che anche se essi 
riusciranno a causare altri ri
tardi, sarà solo prowisona-
mente, per un certo periodo. 
La logica della situazione 
porta a diluire queste resi
stenze. Tutto ciò impone a 
noi, ai paesi europei, delle 
responsabilità particolari, per 
facilitare la trattativa. 

È Ipotizzabile che, analo
gamente al passi fatti dagli 
Stati Uniti verso l'Olp, voi 
prendiate delle iniziative 
per ristabilire le relazioni 
diplomatiche con Israele? 

Non c'è una situazione stati
ca, abbiamo contatti con la 
parte Israeliana, sono al la
voro gruppi consolari, il no
stro ministro degli Esteri ha 
incontrato il ministro israelia
no, i rapporti culturali si in
tensificano, come i contatti 
per risolvere i problemi del
l'emigrazione. Noi aspettia
mo che vi siano mutamenti 
ultenon nella posizione 
israeliana, che gli israeliani 
prendano una posizione co
struttiva per la soluzione del 
conflitto mediorientale Ciò 
potrebbe apnre la strada al 
pieno ripristino dei rapporti 
diplomatici tra l'Urss e Israe
le. 

Intervento 

Teheran e Islingtop, 
Una riflessione sulla 
condanna di Rushdie 

A R M I N I O S A V I O U 

C % era, ma non si 
* vedeva Inten

do dire che 
trent'anni fa, 

SJSS^MMMB quando per la 
prima volta, 

per «coprire^ la rivoluzione 
irachena, cominciai a fre
quentare il Medio Oriente, 
fra quei popoli (masse e di
rigenti, illetterati e intellet
tuali, borghesi e popolani) 
la passione prevalente era 
laica, il panarabismo, fon
dato soprattutto da siroliba-
nesi cristiani (uno di essi, 
Michel Aflak, dovrebbe es
sere ancora vivo, esule a 
Bagdad) e nlahciato con 
grande energia (e successi 
solo provvisori e apparenti) 
da un ufficiale egiziano di 
nome Nasser. fi sentimento 
religioso era vivo, ma vissu
to con moderazione, discre
zione e tolleranza, nel pn-
vato. Speranze di liberazio
ne e di riscatto, progètti di 
costruzione di nuove socie
tà decolonizzate, più uma
ne e pili giuste, si fondava
no su idee nazionali moder
ne, di ispirazione occiden
tale. In Ubano, maroniti. 
sunniti e sciiti, convivevano 
senza troppi problemi. L'in
tegralismo, mai morto, vi
vacchiava nelle catacombe. 

Passarono gli anni. Scop
piò la guerra dei sei giorni. 
Nasser, che l'Occidente ave
va osteggiato duramente 
(lo detestavano non solo le 
destre europee e america
ne, ma anche targhi strati 
delle sinistre) fu sconfitto e 
il suo sogno «secolare* in
franto. 

È qui, a questa svolta del
la stona, e non nel successi
vo khomeinismo, che si può 
collocare la data dell'Impe
tuoso risveglio integralista 
«moderno». Delusi, umiliati, 
frustrati nelle loro aspirazio
ni e illusioni, molti ambi 
prestarono orecchio a chi 
sussurrava parole semplici, 
ma terribilmente efficaci: 
«Siami) stati sconfitti perché 
abbiamo vrittatp.te spalle a * 
.pia Xwitvnft^,P*p,e.vin-, 
ceremo». Le prime cellule 
clandestine di fratelli musul
mani non furono scoperte 
in Iran (dove pure un altro 
progetto laico, quello di 
Mossadek, era naufragato 
sotto I colpi concentrici di 
una poderosa coalizione di 
Interessi intemazionali con 
alla testa gli Stati Uniti), ma 
in Egitto, il più moderno, il 
più cosmopolita, il più scet
tico e tollerante, fra tutti 1 
paesi della regione. 

Il fenomeno si è poi allar
gato a macchia d'olio, si è 
esasperato, ha assunto di
mensioni quasi planetarie. 
Ha travolto uomini di Stato, 
non solo lo scià, ma anche 
Sadat, È stato strumentaliz
zato per riaccendere o ag
gravare conflitti, come in Li
bano. E' senato da prelesto 
per colpi di Stato, come in 
Turchia, o per lunghe guer
re sanguinose, come quella 
fra Irak P Iran. Minaccia pe* 
nodicamente la stabilita di 
paesi che sembravano alie
ni da qualsiasi .orma di fa
natismo, come la Tunisia, et 
solidamente fondati sulla 
comune esperienza di una 
eroica lotta di liberazione, 
come l'Algeria. In qualche 
caso, paradossalmente, co
me in Pakistan e in Indone
sia, sono stati gli stessi go
verni a compiere precipito
se fughe in avanti, «islamiz

zando» leggi e strutture sta
tali per non essere travolti 
dalle pressioni «della base». 
Perfino fra i palestinesi stan
no affiorando correnti reli
giose estremiste, che po
tranno diventare preoccu
panti se il problema non sa
rà presto risolto in modo 
giusto e stabile-

Se si tenta di razlonallza-
re il fenomeno\si scoprono 
ovunque cause comuni e ri
correnti: promesse non 
mantenute, piani economi' 
ci falliti, processi di moder
nizzazione selvaggia, lo 
sciuparsi inesorabile di pro
dotti culturali d'importazio
ne, sullo sfondo di un rap
porto Nord-Sud fondato, co
me sempre, sull'ingiustizia e 
sullo sfruttamento. 

Emblematico è il fatto 
che lo scnttore Rushdie, 
•condannato a morte» da 
Khomeini, viva proprio a 
Islington. Questo quartiere 
di Londra è come una fetta 
di mondo afro-asiatico tra- , 
stento In Europa, Ci vivono, 
gomito a gomito, pakistani 
e indiani, giamaicani e afri
cani, ciprioti greci e turchi, 
cinesi, arabi. E, naturalmen
te. anche qualche inglese. 
Gli abitanti parlano tutte te 
lingue del mondo, professa
no tutte le religioni, consu
mano prodotti importati dal 
luoghi più lontani, Le ma
cellerie espongono carni di 
bestie uccìse secondo 11 rito 
Islamico, In vecchi magazzi
ni in disuso sono state in< 
stallate moschee Corani so
no in vendita in librerie spe
cializzate. L'odore delle 
spezie profuma l'aria, insie
me con quello dell'Incenso, 
Perfino il poliziotto all'ango
lo della strada è spesso un 
sìkh. con la barba accurata
mente nascosta sotto il tur
bante blu, irrinunciabile 
simbolo della sua fede. Mai 
il Sud si era spinto tanto a 
Nord. 

uejie .annotai 
zioni suggerite 
dall'uliimtJ^fis* 
sto del vecchio 
ayatollah non 
hanno altra am

bizione che quella di invita
re Il lettore a riflettere, dopo 
esseni come di dovere inci
gnata Comprendere te cau
se razionali dell'irrazionale 
(l'integralismo, il fanatismo, 
l'intolleranza, fiorenti altro
ve, ma anche qui da noi) 
permette di cominciare a 
studiarne i nmedi Vi sono 
responsabilità altrui, ma an
che nostre. Rovesciando 11 
patriota liberale Mossadek, 
educalo alle idee della rivo
luzione francese, gli ameri
cani hanno aperto la strada 
alla Vandca khomeimsta; 
tentando di impone un toro 
modello agli afghani, i so
vietici hanno galvanizzato le 
forze feudali e «confessiona
li»,. fino a restame travolti. 
Cambiando strada, modift-
cando,come si dice, l'ap
proccio, potremo forse con
tribuire al prevalere, nel 
mondo islamico, come nel 
nostro, della moderazione e 
della ragione. Forse e un 
bene che il quartiere di 
Islington sia stato coinvolto, 
suo malgrado, nella truce 
vicenda. Forse dalle sue 
molte genti, conviventi pur 
fra tensioni e dispetti, ci vie
ne un messaggio prezioso 
di comprensione e di pace. 
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• i "Dieci anni per salvare la 
terra*. Sara anche un termine 
eccessivamente ravvicinalo 
ma e certo che la questione 
dei limiti dello sviluppo - già 
posta nei 1972 dal Club di Ro- -
ma e respinta allora con ironi
ca insofferenza (enormi inte
ressi si sentirono minacciati) 
- sta imponendosi come qual
cosa di non più eludibile, da 
affrontare subito e a fondo. 
Guardiamoci da psicosi collet
tive come quella che la leg
genda attribuisce alla vigilia 
dell'anno 1000, in questa vigi
lia del 2000. ma dobbiamo 
pur fare i conti con dati sicu
ramente allarmanti 

«C'è un incalzare di feno
meni che sta consumando 
con una rapidità non prevedi
bile culture e modi di vita che 
sembravano indiscutibili, inat
taccabili»; occorre «un cam
biamento non piccolo prima 
di tutto dentro di noi», ha scrit
to Ingrao. E Giuliano Toraldo 
(un fisico, non un filosofo 
apocolattico), cronaca fioren
tina de La Repubblica' «Il nu
mero chiuso ci aspetta ineso
rabilmente in tutu i campi*, 

•bisogna proibire il più possi
bile- chiudendo i centri citta
dini «a tutte le auto privale, 
compresi residenti, medici. 
handicappati, sindaci»; non 
avremo bus e taxi migliori se 
non si obbliga la gente a usar
li». Lafontaine, astro nascente 
della Spd, sostiene la necessi
tà di «allargate 11 concetto di 
lavoro», includendovi i settori 
non produttivi, sia per fronteg
giare -la società dell'industria
lismo aggressivo e sfruttatore» 
in nome della responsabilità 
ecologica, sia per sviluppare 
la democrazia. 

Tenuto conto delle nostre 
abitudini, ci si propone una 
vera e propna rivoluzione cul
turale, l'unica possibile nelle 
nostre società avanzate dove 
sovvertimenti violenti non so
no più ipotizzabili, e necessa
ria, non tanto per un cambia
mento analogo a quelli dell 89 
e dell'Ottobre, quanto per sal
vare la vita di tutti da una mi
naccia che dipende dal modo 
in cui tutti viviamo. La mac
china più grossa e più veloce 
o l'uso massiccio della chimi
ca non sono più compatibili 
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con un serio impegno ecolo
gico. D'altronde non ha senso 
produrre auto da 180/200 
km/ ora se poi non si devono 
superbie 1130 San.bbtj sensa
to «proibire», costringendo 
l'industria a produrre automo
bili capaci di fare 20 km con 
un litro come chiede il rap
porto di Washington Di que
sta rivoluzione, e della sua 
materiale necessità, i partiti 
sono tutl'altro che convinti 
Nei prossimi congressi parle
ranno d'altro. Salvo, spero, il 
Pei Leggo nel documento' *II 
modo in cui la diffusione del 
benessere è avvenuta.. una 
sorta di baratto, benessere in 
cambio di diritti, consumo 
presente in cambio di rinun

cia a progettare e program
mare il futuro» «Il grande te
ma .. l'orientamento qualitati
vo dello sviluppo, limiti, ne-
quilibrio, nnnovamento ecolo
gico dell'economia», Il tema è 
enunciato; anche se non mi 
pare se ne facciano emergere 
tutte le implicazioni grandi e 
piccole, anche se u ripete, 
con qualche contraddizione, 
che bisogna «allargare la base 
produttiva» (obicttivo proba
bilmente invecchiato, se inte
so sotto il profilo industriale). 

Già nel 1988 sono comparsi 
i primi mutamenti ambientati 
impazzili, dicono gli scienziati 
americani Perico dlle cellule 
impazzite, diventate incapaci 

di nprodursi secondo la nor
ma, che costituiscono il can
cro. li nostro modo di vivere, 
inginocchiato all'idolo della 
produzione e del consumo, 
inietta la Terra come un tumo
re maligno7 Se e cosi, e pare 
sia proprio cosi, può bastare a 
salvarci il cosidctto migliori
smo che accetta l'esistente e 
minimi?za la malattia7 O non 
si impongono interventi ben 
altnmenti incisivi7 Non si trat
ta, sia ben chiaro, di ndar fiato 
al dualismo capitalismo-socia
lismo, invecchiato esso pure, 
ma di cercare una sintesi in 
avanti, aggiornando l idea dì 
socialismo e nducendo il mer
cato, in prospettiva intemazio
nale, da idolo cui tutto si sacri

fica, a strumento non elimina
bile ma da contenere entro li
miti ferrei. 

Se il Pei diventasse miglion-
sta, gli volterei senza esitare le 
spalle Non servirebbe a rea
lizzare la speranza che I miei 
nipoti possano vivere un be
nessere diverso, in cui - de
bellato il cancro - il tasso di 
incremento del Pil (o del pa
trimonio familiare) non sia 
più Tunica misura di ricchoz-

Lcggo che il capoclan ma
fioso Salamone, condannato 
in primo grado a 22 anni dalla 
Corte d'assise di Palermo, è 
evaso dagli arresti domicilun 
appena concessi dalla Cassa
zione. 1 giudici palermitani 
glieli avevano negati, ma Ro-
maJg^annullato la saggia de-
CHM&data *l'età avanzata», 
• i t^Pfe stato di salute», non
ché - udite! udite! - la «non 
pericolosità sociale» del sog
getto 

Se la lotta alta mafia è im
pegno prioritario dello Stalo si 
può tollerare che il critcno 
della pericolosità sociale sia 

applicato in modo cosi disin
volto7 Una disinvoltura che mi 
sembra non aver nulla a che 
fare col pnncipio di legalità 
che la Cassazione è chiamata 
a garantire; per di più, provo
ca danno generate non solo 
per l'evasione di un mafioso, 
pronto ora a ritessere le sue 
trame cnmìnalì, ma perche 
genera sfiducia» sospetto, per
dita ulteriore di credibilità del
le istituzioni. 

Il ministro Gava, che se la 
piglia coi permessi ai detenuti, 
mostrando di ignorare la legge 
e chiedendo surrettiziamente 
modifiche restrittive alla legge 
penitenziaria, non ha nulla da 
dire su questo caso che avvie
ne in tutt'altra parte dell'ordi
namento? Perche non propo
ne, per esempio, che gli arresti 
domicìlian non si possano 
concedere ai detenuti per as
sociazione mafiosa in attesa di 
sentenza definitiva? 

Intanto, al maxiprocesso di 
appello che si apre fra pochi 
giorni, un latitante Injkki. Sa* 
rebbe stato prcsenteBKlete-
nato, scn?a la decisìoB della 
Suprema Corte, * * * 
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